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	Onoriamo sempre il posto di Maria

nella vita della Chiesa e del cristiano

Celebrazione del V Centenario dell’Apparizione della Madonna a Tirano

Omelia

Tirano, 29 settembre 2005




Carissimi,

vorrei attingere dal cuore materno di Maria il suo amore per salutare, con questo stesso amore, tutti voi e ciascuno in particolare.

Un saluto fraterno e affettuoso desidero rivolgere al vostro Vescovo, Sua Eccellenza monsignor Alessandro Maggiolini, associando in questo medesimo saluto le altre Eccellenze e tutti i confratelli sacerdoti presenti. 

Un saluto deferente e grato per la loro significativa presenza rivolgo poi alle diverse Autorità. 

Concludo con il saluto vivo e cordiale a tutti i fedeli che partecipano  a questa solenne Liturgia di chiusura del quinto centenario dell’Apparizione della Madonna a Tirano e a tutti i devoti di questo Santuario che, impossibilitati a venire, sono qui spiritualmente presenti.

E, con il saluto, dico la mia sincera e profonda gratitudine per l’invito rivoltomi, che mi offre la grazia e la gioia di sentirmi uno dei tanti, dei tantissimi devoti della Madonna e pellegrini a questo suo Santuario: una moltitudine incalcolabile che ha riempito questi cinque secoli. In termini di grande semplicità e insieme di profondità spirituale, mi sembra di ritrovarli tutti uniti nel saluto che risuona sulle loro labbra e nel sentimento di cui è colmo il loro cuore. Uno spettacolo, questo, davvero meraviglioso e affascinante!

Labbra che salutano e cuori che amano

Il saluto è quello stesso che è risuonato la prima volta nella storia del mondo in quel piccolissimo eppure immenso santuario mariano che è stato la casa di Nazaret, anzi il cuore di chi vi abitava, la vergine Maria. L’ha fatto risuonare l’arcangelo Gabriele con le parole: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te» (Luca 1, 28). 

Da allora in poi, l’Ave Maria ha riempito il mondo intero: ha riempito anche questo nostro territorio, le nostre montagne e le nostre valli, i nostri paesi e le nostre case. 

Sì, Ave Maria! Due sole parole, brevi brevi, ma ricchissime di sorprendente e inatteso contenuto: è il contenuto che emerge già dall’episodio dell’Annunciazione dell’angelo a Maria e, in pienezza, dalle «grandi cose» che «l’Onnipotente» ha fatto in lei, da tutti i doni unici e singolarissimi che il Signore ha voluto per questa sua umilissima «serva» (cfr. vv. 48-49). 

Ave Maria: due sole parole pronunciate con le labbra, ma che scaturiscono dall’intimo del cuore e dicono l’amore nei riguardi di Maria: un amore intessuto di venerazione e, nello stesso tempo, di implorazione per le tante pene e per le tante speranze che si sperimentano nella vita personale, familiare, sociale ed ecclesiale. L’amore: è questo il sentimento che da sempre domina il cuore di tutti i devoti della Madonna, che «tutte le generazioni», di secolo in secolo, proclamano «beata» (cfr. v. 48). E così, se ci meraviglia il pensiero del numero incalcolabile delle Ave Maria pronunciate dai devoti della Vergine madre di Nazaret, ci meraviglia ancor più, anzi ci commuove profondamente, l’oceano di amore che ha invaso e continua ad invadere i cuori dei fedeli.

Ciascuno di noi, che è presente oggi in questo Santuario, si sente pienamente coinvolto in questo saluto e in questo amore: ciascuno di noi, in un modo unico e irripetibile, unisce la propria voce a questo coro universale che loda e prega Maria, così come travasa il proprio amore nel mare sconfinato dei sentimenti di devozione, di fiducia, di implorazione e di speranza, che da ogni parte della terra salgono al cuore di colei che, ai piedi della croce, Gesù ha voluto come nostra vera madre.

È proprio in questo modo che vogliamo fare memoria dei cinquecento anni dell’Apparizione: per godere intimamente di questo fatto meraviglioso che invade il tempo e lo spazio e penetra lo spirito, ossia il saluto, la preghiera, l’amore a Maria santissima. E insieme, proprio come frutto di questa intensa gioia, per assumere oggi, in un modo rinnovato – più convinto e più deciso, degno dunque di un centenario –, il nostro impegno: è l’impegno di continuare a far rivivere, certo sulle nostre labbra e nei nostri cuori, e più concretamente nel nostro vissuto quotidiano e dentro la storia che ci vede tutti quanti coinvolti e partecipi, la vicenda religiosa e spirituale di questo Santuario, e dunque in profondità l’amore, la devozione, la preghiera, l’imitazione di Maria.

In una parola, la consegna che vogliamo prendere per l’oggi e per il futuro è semplicissima e formidabile, va ben oltre la superficie di qualche visita al Santuario e di qualche preghiera rivolta alla Madonna per raggiungere le radici stesse della nostra vita cristiana: quella di onorare il posto che Maria, secondo il disegno di Dio, ha nella vita e nella missione della Chiesa e di ogni discepolo di Cristo. 

Diviene allora del tutto necessario riscoprire il disegno di Dio nei riguardi di Maria: è un disegno che si ripercuote sino nelle fibre più profonde dell’essere e del vivere della Chiesa e del cristiano.

È la parola stessa di Dio, che oggi abbiamo ascoltato, la strada più luminosa e sicura che ci introduce a conoscere e ad ammirare il disegno del Signore su Maria.

Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio…

La parola di Dio ci giunge oggi, in questa liturgia, anzitutto attraverso la voce del profeta Isaia che presenta il «segno» che il Signore vuole dare alla casa di Davide, al suo popolo: è lo stesso «segno» ch’egli ha dato e continua a dare alla Chiesa e all’umanità tutta.

È un segno felicemente introdotto da un «ecco», un segno dunque che attira la nostra attenzione, che suscita meraviglia e stupore, che lascia attoniti e sorpresi e, insieme, ci fa infinitamente gioiosi e grati al Signore. Così parla il profeta al re Acaz e alla «casa di Davide»: «Il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele» (Isaia 7, 14).

È Maria santissima la vergine che concepisce e partorisce come suo figlio l’Emmanuele, il Dio-con-noi.

Proprio così noi la veneriamo e la amiamo: come “vergine madre”. È vergine e in questa verginità noi possiamo leggere tutta la povertà di Maria, la sua impossibilità a divenire feconda. Ma a questa povertà – che tocca il suo vertice nell’umiltà di Maria – risponde la ricchezza di grazia da parte di Dio. È Dio che, per opera dello Spirito Santo, rende madre la Vergine di Nazaret: «Ecco concepirai un figlio – dice l’angelo a Maria –, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo… Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio» (Luca 1, 31-32. 35).

A questa impensabile e inimmaginabile altezza Maria è posta da Dio e dal suo liberissimo amore: è la Theotòkos, è la madre di Dio, è la madre del Figlio di Dio fatto uomo. Nessun’altra creatura al mondo occupa un simile posto: posto veramente e pienamente unico!

Sì, unico! Eppure con un legame che la rapporta e la congiunge a tutti noi. È questa la verità che Dio ci svela, in particolare – sempre nella liturgia d’oggi – attraverso la voce dell’apostolo Paolo che così scrive ai Galati: «Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna» (Galati 4, 4). 

Questa parola «nato da donna» è preziosissima, non solo perché è l’unica citazione esplicita che l’apostolo Paolo fa nei riguardi di Maria, ma anche e soprattutto perché mette in luce come l’incarnazione del Figlio di Dio nel grembo e nel cuore della Vergine di Nazaret e, quindi, la stessa maternità divina della Madonna hanno una realissima e straordinaria ripercussione su tutti gli uomini. Questo, infatti, è lo stupendo progetto di Dio, che si compie nella «pienezza del tempo», e dunque nel punto centrale e decisivo dell’intera storia del mondo. Maria deve diventare Madre di Dio per un duplice e inscindibile fine: quello del Figlio di Dio che si fa uomo e quello degli uomini che sono chiamati a divenire figli di Dio. Proprio questo ci dice Paolo: «Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli» (vv. 4-5). 

E così, mentre nella gioia ammiriamo Maria come madre del Figlio di Dio, siamo chiamati ad ammirare la quasi infinita dignità che Dio vuole riservare ad ogni uomo che viene in questo mondo e, dunque, la sublime altezza cui il Signore lo conduce: quella di essere figlio di Dio. Ciascuno può e deve ripetere a se stesso, leggendovi la verità più radicale e stupefacente del proprio essere uomo, quanto scrive Paolo: «E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre!» (v. 6). E l’Apostolo insiste, spostando l’attenzione dal presente al destino che ci attende: «Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio» (v. 7).

Nessun dubbio sulla grandezza unica di Maria, ma pure nessun dubbio sulla grandezza che – grazie all’amore di Dio e alla cooperazione materna di Maria – è riservata ad ogni uomo! È una grandezza da riconoscere, in se stessi e negli altri, specialmente nei momenti difficili e pesanti nei quali la dignità della persona viene misconosciuta e calpestata. È una grandezza che si risolve in un purissimo dono dell’amore di Dio, ma che insieme fa sbocciare nella nostra libertà la più esigente responsabilità di cui è capace: quella di custodire, con amore umile e premuroso, la dignità di figli di Dio e di viverla con grande generosità nella concretezza dei nostri pensieri e sentimenti e scelte e azioni di ogni giornata.

Per noi, facili alla distrazione e contagiati dalla smemoratezza circa le realtà più essenziali e decisive della nostra vita, risuoni forte e stimolante il celebre monito di san Leone Magno: Agnosce, o Christiane, dignitatem tuam (riconosci, cristiano, la tua dignità) (Sermo XXI, 3). Siamo attenti, risvegliamoci alla novità bellissima e affascinante che Dio fa sbocciare e stampa indelebilmente nel nostro stesso essere. Lasciamoci contagiare dalla gioia grata e stupita di cui ci parla sant’Agostino: «Rallegriamoci e ringraziamo: siamo diventati non solo cristiani, ma Cristo […]. Stupite e gioite: Cristo siamo diventati!» (In Ioann. Evang. tract. , 21, 8).

Che la Madonna ci renda partecipi del suo Magnificat, così che il nostro spirito davvero esulti in Dio, nostro salvatore, per la più eccelsa delle «grandi cose» che compie in noi: renderci suoi figli a immagine di Cristo, il Figlio prediletto del suo amore.

Fate quello che vi dirà

Ma altre cose ancora la parola di Dio oggi ci dice circa il disegno che il Signore ha su Maria in ordine alla vita e alla missione della Chiesa e del cristiano. Siamo ora aiutati dall’evangelista Giovanni con la sua straordinaria e suggestiva narrazione di quanto avvenne un giorno, in occasione di un banchetto di nozze, a Cana di Galilea. 

In realtà, gli autori sacri sono stati sempre attenti a rilevare la presenza di Maria nella vita della Chiesa, e dunque nel fare luce sul rapporto profondo voluto da Dio tra la Madonna e la comunità cristiana, tra lei e tutti e ciascuno di noi. Così nella visita ad Elisabetta, nella nascita e negli anni dell’infanzia e dell’adolescenza di Gesù, lungo il ministero del Signore, ai piedi della croce, nel Cenacolo di Gerusalemme. Così nello sposalizio a Cana.

Sì, in questo sposalizio «c’era la madre di Gesù» (Giovanni 2, 1). E con lei c’era «anche Gesù con i suoi discepoli» (v. 2). Ora, quella di Maria è una presenza attenta e penetrante: lei si accorge che è venuto a mancare il vino. Si accorge e subito, con prontezza, interviene presso Gesù: «… gli disse: “Non hanno più vino”» (v. 3).

Attenta e pronta, ma anche coraggiosa la presenza di Maria. Non è intimorita e non si arresta di fronte alla risposta che riceve da Gesù: «E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”» (v. 4). Procede oltre, con sicurezza e determinazione: «La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”» (v. 5).

Troviamo in questo gesto e in questa parola un aspetto importante, fondamentale del rapporto che Maria ha con noi, con la nostra vita, con le nostre richieste e i nostri desideri. Maria ci attira e ci stringe a sé, ma non ci trattiene e non ci lega a sé: rimanda sempre a Cristo, orienta a lui, chiede che si ascolti la sua parola, si compia la sua volontà. 

La preghiera e l’amore a Maria, contenuto della nostra devozione nei suoi riguardi, sono una via che porta a Cristo Signore. Sì, noi la preghiamo e l’amiamo. Ma, in ultima analisi, unico è il desiderio di Maria, unica è la meta verso cui ella ci sospinge con soavità e forza: credere in Gesù Cristo, seguirlo e aderire a lui, entrare in amicizia con lui, condividere la sua stessa vita, la sua missione e il suo destino. È la formula classica che si esprime con l’ad Jesum per Mariam, formula che dice tutto il valore e insieme la necessità irrinunciabile della “pietà mariana” nella nostra vita di cristiani. E questo in profondità, come si è espresso Paolo VI nel Santuario di Bonaria in Sardegna: non si può essere cristiani se non si è mariani!

«Fate quello che vi dirà». Così Maria ai servi, allora; così a tutti e a ciascuno di noi, oggi. Ma che cosa ha fatto e che cosa ha detto Gesù durante la festa di nozze a Cana di Galilea? Ha mutato in vino l’acqua, di cui erano state riempite «fino all’orlo» le sei giare di pietra; ha ordinato di portarlo al «maestro di tavola», che dopo averlo assaggiato sentenziò davanti allo sposo: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono» (cfr. vv. 6-10). 

Questo è il “miracolo” compiuto da Gesù, che – come dice l’Evangelista –, da un lato, manifesta la sua gloria e, dall’altro lato, genera nei suoi discepoli la fede in lui (cfr. v. 11). Proprio per questo, l’acqua mutata in vino nasconde e rivela qualcosa di più grande e di più meraviglioso; è segno e anticipazione di quanto avverrà quando giungerà per Cristo la sua “ora”, l’ora cioè della sua morte. Qui, nell’oscurità estrema della sua umiliazione e sofferenza in croce, sfolgorerà tutto lo splendore della sua gloria di Signore risorto; qui, sul calvario, la prova più drammatica per la fede dei suoi discepoli farà sgorgare più pura, forte e incrollabile questa stessa fede. Infatti, la morte di Gesù è redenzione, è salvezza, è rinnovamento radicale, è sigillo della nuova ed eterna alleanza: è la sorgente inesauribile della vita nuova della grazia, che libera, riconcilia, unisce e apre alla “beata speranza” della vita eterna. È la fede che ci dona di attingere in continuità a questa sorgente di grazia, di rinnovare la vita e la vitalità della Chiesa e nostra, di intensificare per la Chiesa e per ciascuno di noi lo slancio missionario nell’annuncio del Vangelo e nella testimonianza di Gesù risorto nel mondo, di tendere con tutte le forze alla santità, cioè alla perfezione dell’amore.

Sì, di questo vino nuovo, frutto di Cristo crocifisso, abbiamo tutti immenso bisogno per vivere in coerenza e con generosità il dono del Battesimo e della fede che ci fa figli di Dio.

Possiamo e dobbiamo chiedere a Dio, tramite l’intercessione dolce e potente di Maria, la Madre, tutte le grazie che sono necessarie per portare le croci della vita: le nostre croci, quelle delle nostre famiglie e delle nostre comunità, quella dei popoli del mondo, in particolare dei popoli “disperati” perché oppressi dalla fame, dalle malattie, dal mancato sviluppo culturale, dalle diverse forme di ingiustizia e di violenza, dalla guerra e dal terrorismo. Sì, anche per la liberazione da questi e altri simili mali dobbiamo “osare” nella nostra preghiera a Maria, dobbiamo chiedere senza timore anche il “miracolo”.

Ma c’è un miracolo ancora più grande e urgente che Gesù, proprio cambiando l’acqua in vino, è sempre particolarmente disposto e prontamente sollecito nell’elargire a tutti noi, quando gli rivolgiamo – attraverso il cuore materno e implorante di Maria – la nostra fiduciosa preghiera. È il miracolo che riguarda la nostra anima – la cui perdita, ci dice Gesù, non è controbilanciata dal guadagnare il mondo intero (cfr. Marco 8, 36) –, il miracolo cioè di vivere nella grazia del Signore, del maturare in una fede più convinta e responsabile, più gioiosa e più missionaria, più pronta a fare la volontà di Dio anche nelle condizioni faticose di fragilità umana, come la malattia, l’infermità, la solitudine, l’incomprensione, la paura, ed anche nei momenti nei quali siamo chiamati a soffrire per Cristo e per il suo Vangelo.

Di miracoli così è piena la storia, anche la storia mariana di questo Santuario. Che il Signore continui a glorificare Maria, dando anche a noi l’esperienza preziosa di percepire e di gustare sino in fondo il suo amore, come sostegno e stimolo del nostro amore per Cristo Signore, per la sua Chiesa, per ogni uomo immagine vivente di Dio e nostro fratello.  

+ Dionigi card. Tettamanzi
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